
sì eftefo nell’ Afia_', che il falò T è  portato ¿alla Cina 

nei i*¡66. fervi per gl’ Inglefi d’un Commercio di 72 

millioni di lir: In generale il Commercio degl’ Inglefi 

nell’A i ìa , e nell’Africa arriva a 200, o 210 m illioni. 

Se la Compagnia Inglefe ha dei ftabilynenti così ric

chi , e un Commercio così florido nell’A lia , il Gover

no della gran Bretagna aveva delle vaile poffeflioni in 
America., Egli tirayane dei profitti grandiflìmi, e il 

Commercio che gl’ Inglefi facevano nel Continente, e 

nelle Ifo le , con le loro Colonie , accrefeva fempre più 
il Commercio della Metropoli , e le rendite del gover

no . M a quelle rendite fteffe, e quello Hello Commercio 

degl’ Inglefi che faceva riguardar come fchiavi i loro 

C o lo n i, diilaccb dalla Metropoli nella celebre guerra 
degl’ Infingenti tredeciProvincie al Nord dell’ A m erica; 

effe fi diedero la libertà, e fin d’allora le altre nazioni 

entrarono in concorrenza nel Commercio degl’ Inglefi, 

che in quella parte del Mondo dove avevan fatto foli 
da Sovrani un Commercio preffo a poco di 250, 000, 000, 

e dei profitti invalutabili , non ne fecer più che uno di 

¿ fio , a 120 m illioni. Così calcolando il Commercio 

atmale degli Inglefi nelle tre pafti del Mondo fi pub 

contare a 330 millioni circa,
I Svedefi, e i Danefi formano nell’A f ia , nell’ A m e

rica , e nell’Africa preffo o poco la  metà del Commer
cio dell’ Inghilterra, e che paò riputarli a 170, o 180 
m illioni.

A  quelli Calcoli deve aggiungerli .il Commercio dei 

Ruffi al Nord dell’A lia  con i Tartari Aliatici, all’Orien

te con la C in a, al mezzo giorno con la Perfia, nel

M ar
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